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Avvolgitrice per caramelle, 
confezionamento a doppio fiocco
Il film è avvolto da bobina, tagliato a misura 
e avvolto attorno alla caramella, quindi i 
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di GiorGio SebaStiano brizio
in copertina:
outòcton, Senyor estud, celler la vinyeta, 2010
confezione per uova autoctone realizzato 
con un sistema di stampa a timbro che 
conferisce al prodotto un aspetto rustico e 
imperfetto, adatto a comunicare la tipologia 
di prodotto contenuto. 
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clean clothes proyects, 
disegnati da ioan team, 
2010/12
i packaging rispecchiano 
la sostenibilità dei prodotti 
imballati, utilizzando 
solamente carta riciclata e 
inchiostro  blu naturale.
l’
aumentata prestazionalità del packa-
ging è ormai consolidata e va oltre ai 
suoi aspetti meramente funzionali per 
risolvere anche gli aspetti comunicativi di brand 
identity, uso e consumo del contenuto, sicurezza, 
etichettatura e gestione dei rifiuti. A differenza di 
questi aspetti, ormai comunemente riconosciuti, 
il tema ambientale è spesso interpretato in mo-
do marginale o, a volte malizioso. Il necessario 
cambio di marcia per il packaging sostenibile non 
può che passare dal considerare funzionalità e co-
municazione come già intrinsecamente dotati di 
valori ambientali.
 
I requisiti fondamentali del packaging pos-
sono essere suddivisi in tre categorie: relativi ai 
componenti (con la loro separabilità, standar-
dizzazione, riduzione e scelta dei materiali); agli 
ingombri (favorendo la compattazione ed even-
tualmente l’autoimballaggio); e gli usi/riusi. 
La separabilità dei vari componenti e materia-
li è importante perché influisce sul suo  corretto 
smaltimento a fine vita. Non è detto però che la 
monomatericità sia la soluzione più sostenibile, 
soprattutto quando si ricorre a materiali difficil-
mente recuperabili a fine vita. La GreenBottle, 
per esempio, è un pack per alimenti liquidi che 
si pone proprio come soluzione a casi di questo 
tipo. Mantiene tutti i vantaggi di un poliaccop-
piato (plastica e carta), ma preserva la facilità di 
recupero delle materie prime separandole: guscio 
esterno in cartone riciclato e contenitore interno 
flessibile in plastica.
La standardizzazione permette, invece, di 
avere una sola tipologia di imballaggio idoneo per 
prodotti diversi. Gli esempi di soluzioni di questo 
genere sono, il più delle volte, anonimi. Non sem-




sto da una scatola standard esterna, con alloggia-
menti interni adatti a diversi eccipienti necessari 
al paziente. Paradossalmente, la standardizzazio-
ne porta con sé grandi potenzialità di flessibilità. 
Aumentare le funzionalità del packaging e 
ridurne il contenuto (materico e volumetrico) 
garantisce una maggiore efficienza del packa-
ging in tutte le sue fasi di vita. Le soluzioni di 
riduzione possono arrivare fino all’estremizza-
zione più totale dell’assenza del packaging stes-
so, come nella vendita dei prodotti sfusi. In tal 
senso, è significativo il moltiplicarsi di negozi 
che fanno di questa prassi il loro punto discri-
minante rispetto alla concorrenza.
La scelta dei materiali è un momento proget-
tuale importante che, però, non deve essere uti-
lizzata per camuffare oggetti dalle ridotte carat-
teristiche ambientali: non è tanto il materiale in 
sé a rendere il packaging più o meno sostenibile, 
quanto l’uso che se ne fa. Per esempio, la sempre 
più ampia disponibilità di plastiche non derivate 
dal petrolio può essere sfruttata per packaging (e 
prodotti) che non hanno canali di riciclaggio già 
la ricerca della 
monomatericità estrema 










consolidati, altrimenti rischierebbero di confon-
dere il consumatore finale sulla sua destinazio-
ne a fine vita e i vantaggi della fase produttiva, 
verrebbero vanificati miseramente. L’utilizzo del 
PLA, polimero ricavato dall’acido polilattico di 
derivazione vegetale, per i case dei cosmetici è 
sicuramente una soluzione che va in questa dire-
zione (Plant Love della Cargo).
Perchè la sostenibilità non sia rilegata solo 
agli aspetti comunicativi è necessario valutare 
la reperibilità e la diffusione dei materiali. Po-
zu shoebox è una scatola di calzature in fibra di 
cocco pressata con lattice naturale, che all’in-
terno conserva dei semi di piantine, quindi a 
fine vita può essere interrata. Una soluzione di 
questo tipo risulta tanto più sostenibile quanto 
più è locale la produzione (e possibilmente an-
che la distribuzione).
Anche in questo caso esiste un’estremizza-
zione ulteriore nella scelta di materiali che si 
autoeliminano a fine vita, e sono tutti i mate-
riali edibili. Wikipearl è un involucro morbido 
interamente composto da particelle commesti-
bili, tenute insieme da ioni nutritivi. Gli aspet-
ti tecnologici, possono garantire prestazioni 
elevate ai packaging contribuendo alla conser-
vazione e tracciabilità dei prodotti contenuti. 
La Green Box Reusable Thermal Packaging 
sfrutta un materiale a cambiamento di fase 
(PCM) chiamato Pure Temp, a base organica, 
che permette di ottenere un sistema passivo 
di gestione termica, senza necessità di fonti di 
alimentazione esterne. La riduzione dei volumi 
dei packaging e del contenuto risulta tanto più 
efficace quanto più siano progettati insieme im-
ballaggio e prodotto. In questo modo è possibi-
le prefigurare un trasporto compatto. Le casse 
acustiche di Muji in cartotecnica sono vendute 
appiattite all’interno di una busta trasparente 
quasi bidimensionale, riducendone l’ingombro 
notevolmente. In alcuni casi la progettazione 
contemporanea di pack e prodotto permette di 
arrivare a soluzioni progettuali in cui i due ele-
menti non sono più distinti tra loro. 
Tube Toys è un prodotto che si autoimballa per-
ché il tubo, con cui viene venduto, è parte integran-
te del giocattolo stesso.  Tutte le parti necessarie per 
la costruzione del veicolo si trovano all’interno del 
tube toys, 
disegnati da npW, 
2012 
il tubo d'mballaggio 
si integra con 
i componenti 




tubo di cartone riciclato, che ne costituisce il corpo 
centrale. Questa è una soluzione che intensifica l’u-
tilizzo del contenitore e lo carica di funzionalità ag-
giuntive. Le lattine Ball Reseable End, ad esempio, 
permettono di conservare più a lungo la bevanda 
senza disperdere gas, freschezza, o liquidi quando 
si chiude la linguetta a rotazione.
Get-the-hang-of-it è un altro esempio di riu-
so progettato in cui la shopping bag con cui si 
porta a casa il capo di abbigliamento diventa la 
gruccia per riporlo nell’armadio. 
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Nei progetti di questo tipo è particolarmen-
te importante la comunicazione che si fa del 
secondo uso del packaging affinché venga effet-
tivamente compreso. La comunicazione deve 
fornire chiare informazioni sul potenziale riuso 
del pack; sul riciclo dei materiali che compongo-
no il packaging stesso; e sulla sostenibilità del 
prodotto contenuto e protetto.
Uno dei primi esempi italiani in cui si è proget-
tato un visual per semplificare la comprensione e 
facilitare il compimento di azioni di riciclo corret-
te sono stati i prodotti a 
marchio Coop, in cui con 
una tabellina semplifica-
ta si chiariva il cassonet-
to giusto in cui gettare 
ogni packaging.
Il packaging incar-
na e comunica la so-
stenibilità del prodotto contenuto. Industry of 
All Nations è un brand di abbigliamento con 
prodotti unicamente in cotone organico colo-
rato con tinture vegetali, ed ha progettato un 
imballaggio in carta riciclata stampata con 
inchiostro monocromatico blu di derivazione 
anch’esso naturale.
L’ultima tendenza, infine, ancora rara ma 
estremamente virtuosa, è quella di portare il 
design sistemico, che studia e progetta i flus-
si di materia ed energia, ad essere esso stesso 
un requisito del packaging. Questo approccio 
permette di concretizzare la riduzione delle 
emissioni nell’ambiente attraverso la valoriz-
zazione degli output di un sistema come input 
per un altro, e di enfatizzare la territorialità 










disegnato da antonio 
perra,2008
permette di chiudere 
ermeticamente una lattina, 
conservando così sia il 
liquido che il gas della 
bibita.
Method ha messo a punto un botticino in pla-
stica che deriva dal riciclo e dalle buste poli-
meriche disperse nell’oceano. L’azione virtuosa 
è amplificata dal fatto che i dipendenti stessi 
dell’azienda aiutano i volontari della Sustaina-
ble Coastlines e la Kokua Hawaii Foundation 
nel recupero dei rifiuti dall’Oceano Pacifico. 
La sfida attuale è la concretizzazione e comu-
nicazione di un sistema complesso generato dalla 
cento per cento Sicilia,owens-illinois inc, 2013
bottiglia di vetro dedicata al mercato 
siciliano; prodotta in Sicilia con materie 
prime riciclate e provenienti dalla regione è 
destinata ai produttori di vino dell’isola
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gestione virtuosa degli output, trasformati in nuovi 
prodotti. Una delle prime sperimentazioni fatte in 
tal senso è il packaging del Fagiolo Cuneo, frutto 
di un progetto di Design Sistemico finanziato dal-
la Regione Piemonte e il cui coordinatore è il Poli-
tecnico di Torino (Dipartimento di Architettura e 
Design). Le soluzioni progettuali individuate per il 
pack promuovono e valorizzano non solo il prodot-
to-fagiolo, ma anche l’intero sistema che lo produce 
in modo sostenibile e il territorio in cui è inserito.
